
26 CAP ITOLO II.

T ris te  nom inanza  d iedero a Venezia anche le sue carceri,  descr i t te  da  penne perfide o 
ignoran ti  come orride tane ,  en tro  cui si m ace ravano ,  sepolti vivi, i prigionieri. Verso la 
m e tà  del secolo XVI, nella riedificazione di quella  p a r te  del palazzo dei dogi che d à  sul 
rio, furono cos tru i te ,  non  so t to  il livello dell’a c q u a  e n ep p u re  a  fior d ’acqua, m a  all’a l­
tezza del p a v im en to  degli atrii del palazzo, a lcune celle a uso di carcere, de t te  camarotti,
o vo lga rm en te  pozzi. In uno s t r e t to  corridoio a t re  svolte, si aprono  le p o r te  di nove se­
grete  e, scendendo  per  u n a  scala di sedici gradi,  se ne t ro v an o  a l tre  nove. Le celle dovevano
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essere t u t t e  uguali a quella  che ancora  r im ane  <‘>. La luce vi g iungeva fioca, m a non  così 
d a  im pedire  ai prigionieri di lasciare sulle pa re t i  a lcune iscrizioni, graffite col ferro  o 
t racc ia te  con la m a ti ta .

De chi me fido guardam i Iddio 
De chi non me fido m e guarderò  io,

scrive uno  di nom e Francesco, al quale  la sap ienza del m o t to  pare  non abb ia  insegnato  
di sfuggire ai birri degli inquisitori.  Ma le lunghe dolorose ore della so li tudine erano  con­
sigliere di p ru d en z a ,  giacché un a l tro  tracc ia  sul m uro  questi  versi:

Non ti fidar d ’alcuno pensa  e tacci 
Se v i ta r  vuoi de spioni insidia e lacci;
Il p e n tir ti  e ag ita rti nu lla  giova,
Ma ben del valo r tu o  la vera  p rova.

(1) h  a  v o l ta ,  a l t a  m e tr i  2 ,4 5 , la rg a  2 ,5 5 , lu n g a  5 ,48 ; nel fo n d o  u n  ta v o la to  a  u so  d i le tto , iungo  m e tr i  2 ,05 , 
la rg o  0 ,74 .


